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Sgombra era Palermo delle truppe borboni- 
che, e gli ocelli delle popolazioni siciliane ve- 
nivano rivolli verso Agosta , Siracusa , Messina 
e Milazzo, dove si volteggiava tuttavìa al vento 
la bandiera nemica. Erano sul declinare di giu- 
gno ancora più intenti sull'ultima di quelle città, 
antica sentinella di Messina formidabilissima. 
L'una all'altra succedevano le notizie die nuovi 
rinforzi quivi sopraggiungessero del nemico; che 
questo minacciasse di scorrerie i campi intorno; 
che di soprusi d'ogni natura contristasse i cit- 
tadini. In parte vere in parte false tenevano esse 
in apprensione i cuori, che fidenti nello pruove 
di coraggio e d' abnegazione di chi siciliani e 
continentali si erano segnatati nelle lolle ili Cu- 
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latafimi e Palermo , fidenti nelle forze sempre 
crescenti de' volontari, e soprattutto nel valore 
prodigioso di Garibaldi, non potevano pure non 
considerare che il governo delle forze nemiche, 
di mille ed oltocenl'uomini circa, slava in mano 
di (ilici Torrebruna che, dietro la riscossa di Pa- 
lermo del i aprile, orrendamente avea saccheg- 
gialo e incenerito Carini, ed alti commesso di 
brutalità Serissima. 

Vero è che quelle apprensioni aumentassero 
ne' primi dì del. luglio; che tra le false notizie 
ne pervenivano a Palermo, al nuovo governo, delle 
veraci; e allora fu pensalo seriamente a formare 
un campo vicino a Milazzo. Il generale Medici, 
con la sua brigata di mille nomini circa, accolla 
nella capitale col più caro entusiasmo , già si 
dirizzava per terra a quella volta; toccava Cefalù. 
Di là — pervenutogli annunzio che i borbonici 
ingrossavano a Messina ed occupavano Gesso — 
consentendo che ì suoi non [sforzassero la mar- 
cia per vie aspre e difficili, spingevasi innanti 
culi poche guide del suo sialo maggiore, a ri- 
conoscere la natura del terreno sul quale giu- 
dicava che avrebbe dovuto stanziare, e il giorno 
cinque entrava in Barcellona, paese discosto da 
Milazzo per quattro miglia e mezzo, con indi- 
cibile gioia festeggialo da quella popolazione. Ed 
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egli, non appena arrivalo, si recava prossimo a 
Milazzo, e prendeva nota delle diramazioni delle 
strade da Barcellona a quella cillà;e il di se- 
guente ascendeva a S. Lucia; e l'altro di cac- 
ciatisi fin sulle alte montagne che sovrastanno 
a Messina. 

Raggiunto il generale dalla sua colonna a Bar- 
cellona allo spuntare del sole del giorno dieci, 
oonsenlivale il riposo : inlesa non avea di nuove 
truppe clic lenissero davvero slaccarsi da Mes- 
sina ad ingrossare il presidio di Milazzo; lo stesso 
Torrebrunn , sollecitato per alcun palriolla di 
quella città, manifestavasi inclinevole a cedere 
la piazza dietro un semplice simulacro di bat- 
taglia : lai che alla legione, arsa dal sole della 
stagione e ri Anito perla via lunga edisagevole, 
era dato ristorarsi e creder poco in un prossimo 
correre alle armi, quando il giorno quattordici 
certissimo le perveniva l'annunzio che una co- 
lonna borbonica, fono di quattro battaglioni di 
cacciatori, uno squadrone di cacciatori a cavallo 
ed una batteria da montagna , usciva da Mes- 
sina, comandala dal colonnello Del Bosco. 

Il modo come tal nuova fu accolta dalla le- 
gione italiana manifestò chiaramente ch'essa re- 
stituiva a quella gente le perdute forze pe' tra- 
vagli patiti lungo la via, e che tutto che questa 



conoscesse la inferiorità de'proprl mezzi, anelasse 
di venire al cimento. Un grido di esultanza e- 
cheggiò Ira le vie di Barcellona, un grido su- 
blime commisfn alle acclamazioni all'Italia Una, 
a Vittorio Emmanuele; e sì, giuliva , ardente, 
impazienlissima , appena riceveane il comando 
dal suo generale, quella eletta schiera muovea 
ordinata da quel paese, ìnnoltravasì pel villag- 
gio di Meri, apparecchia vasi ad occupare le po- 
sizioni. 

Siede Meri a orlo la sponda meridional? d'un 
largo torrente, detto/ anche dal nome del villag- 
gi*-, a tre miglia e un quarto circa al sud di 
Milazzo, e quasi in centro ai limiti meridionali 
del territorio proprio di questa città. Guardando 
dallo stesso di fronte al nord, vedesi il fianco si- 
nistro di quel torrente, con lieve serpeggiare in 
mezzo a latissima pianura verdeggiante per vigne 
e canneti, metter foce, a due miglia circa, nel 
mare occidentale di Milazzo; vedesi il destro ri- 
salire gradatamente verso il sud-est , fiancheg- 
giato alla sponda meridionale da collinette a- 
mene immediale al villaggio, e indi perdersi di 
mira, per farsi vicina via, tra più elevali colli, 
alla città di S. Lucia, la quale, distante a un 
di presso tre miglia da Meri, in aita postura , 
domina verso il nord larghissima e lietissima 



lem. La strada maggiore del villaggio facondo 
parie dello stradone provinciale di Messina, ap- 
pena oltrepassato il torrente, ricomincia, di- 
retto per Yeti ; poc' olire ripiega pel sud-est; a 
due" lerzi d'un miglio, o poco meno, s'incon- 
tra in un quadrivio, formato da una strada ruo- 
tatile che verso il sud ascende per un villaggio 
chiamato S. Filippo e indi perS. Lucia, e verso 
il nord discende per Milazzo; da questo qua- 
drivio ad un quarto d'un miglio traversa un pic- 
ciol villaggio chiamato Corrìolo; e da qui a più 
breve distanza scende ad un angusto torrente 
che prende nome volgarmente dal villaggio stesso, 
e il quale da questo punto vedesi a sinistra scen- 
dere, per un terreno lutto piano, di fronte al nord- 
est, e sboccare, a due miglia, nel mare onerale 
di Milazzo; a destra, eon la direzione del sud, 
e laleggialo a' due fianchi per colline e colli, 
ascendere per S. Lucia. Nello spazio che sta 
chiuso, in forma quasi di triangolo, Ira il corso 
di tale stradone provinciale da Meri al torrente 
di Corriolo, da questo punto a S. Lucia, e da 
S. Lucia nuovamente a Meri, si estolle un gruppo 
di colline ridentissime, vestite di vigne e oli- 
veli e popolale di capanne rurali, una delle quali 
colline, la più alta, innalza la sua cresta a fianco 
il villaggio di S. Filippo, e tutta nella sua la- 
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mudine prnspelln in campagna che piana (li Mi- 
lazzo si appella. 

Breve cammino da Barcellona a Meri \ la le- j ■ 
gione dì Medici fornivalo in ora brevissima, se- ^ 
guìla por parecchie centinaia ira Barcellonesi ed 
abitanti di terre vicine armali di fucile; seguila 
per due piccioli cannoni approntali in Barcel- 
lona, e per altro buon numero di gente, la quale, 
priva d'armi da fuoco, riponeva speranza nella 
punta de' coltelli. Così popolavasi Meri; e frat- 
tanto nuova gente vedevasì calare da' gioghi dei 
colli e delle montagne vicine, e se ne vedeva ve- 
nire da Messina, da Reggio, e pur sopraggiungere 
alla spicciolala da Palermo taluni de' prodi che 
si erano segnalali a Calatafimi e nella slessa ca- 
pitale: per guisa che di circa altri quattrocento 
uomini impinguavansì le forze italiane, e il ge- 
nerale già destinava loro le posizioni 

Lungo il correre del torrente diyfterì dalla 
sua foce a occidente sino ai colli dietro S. Filippo 
all'oriente, egli stendeva lunghissima linea di di- 
fesa in tre righe: una di queste sul Ietto del tor- 
rente, dietro le sue dighe settentrionali, compo- 
sta a lunghi intervalli per legionari del l' bat- 
taglione della brigata; la seconda sull'altro fianco 
del letto del torrente medesimo, risultante alle 
due alt estreme per altri delia brigata, e nel cen- 
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Irò per Messinesi, Palermitani, Reggini, e buon 
numero di volontari di Barcellona e dei vicini 
paesi; la terza, in fine, divisa in picciolo compa- 
gnie dì Siciliani e Continentali formava il retro- 
guardo, e piazzata tra vigne ed oliveli custodiva 
le spalle al centro della seconda linea. Ai due 
cannoni era dato luogo a' due fianchi del pun- 
tone della strada maggiore del villaggio che sboc- 
ca sul lorrenle; ed avamposti erano spinti in 
sui culmini de' colli di S. Filippo e S. Lucia, 
e sulle colline al di là del torrente di Corriolo 
che chiamatisi degli Archi, laterali allo stradone 
provinciale che continua per Messina , dov' era 
uopo si stesse allerta e in buona guardia di 
quanto potesse sopraggiungere da Gesso eSpa- 
dafora. 

Quella verde pianura, quei colli amen issimi 
consueti ad essere passeggiali dal -timido zap- 
patore, e ad armonizzare del caniico d'amore 
della ritrosa villanella, erano adesso qui e qua 
rosseggiarti della camicia de' cacciatori delle Alpi 
qui e qua luccicanti di baionette, ed echeggia n li 
al cantico di guerra. Lidi erano gli animi dei 
guerrieri: prossimo stimavano il momentodella 
lolla; ad ogni appressarsi di guide a cavallo spe- 
ravano l'annunzio dell'appropinquarsi del nemi- 
co. Ma il sole del giorno quattordici volgeva al 
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tra monio; innoliravnsi la uoito, c l'unica cer- 
tezza die si avessero era che la colonna borbo- 
nica, cablasi dalle montagne ilei Gesso, accen- 
nava , ma ancora a gran distanza , per le loro 
posizioni. 

Mancala a' volontari la speranza del conflitto 
con l'innollrarsi della notte, ridestavasi in loro 
con tìducia maggiore al sorgere del sole no- 
vello, ora in cui, per la chiamata falla dal ge- 
nerale alle Guardie Nazionali dei paesi vicini , 
vedevano ingrossare il mimerò loro di circa al- 
tri censetlanta uomini, e l'insieme ammontare 
a pressoché mille e seicento. Avevano poi ogni 
ragione di credere in quel prossimo incontro : 
che sapevano avesse Del Bosco, prima di uscire 
da Messina, impegnala la sua parola che divino 
tirerebbe per Meri, il campo nemico assalireb- 
be, i rivoluzionari disperderebbe, spianerebbe 
la via al riconquisto di Palermo. Ed egli, in 
fatti, batteva quella strada ; e mentre il Mag- 
giore Migliavacca, della brigata Medici, ispezio- 
nava pel campo, successivamente qui avvisi giu- 
gnevano, fossero i borbonici a Spatafora , indi 
al Gasino, indi prossimi agli Archi, già già 
avviarsi per Meri. Quanta via mancava perchè 
si incontrassero negli avamposti italiani? Altri 
pochi passi, esarebbero fronte a fronte. Ma, im- 
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provviso, in sulle colline laterali allu stradone 
odesi uno scoppio ili moschetto : fa sosia la 
colonna de' borbonici, si raccoglie, si serra; per 
l'uno e l'altro fianco dello stradone staccatisi 
alcuni esploratori a cavallo a guardare per le 
vigne, porgli olì veli : non ombra umana essi 
scoprono, e tutlavia immobile sta la colonna , 
e si per un quarto d'ora. Ripreso il cammino 
procede leraente, silenziosa; e, a pochi passi , 
udito dal custode della catena dello stradone 
clic molte migliaia fossero i seguaci dì Medici 
e non troppo discosto, eccola cacciarsi indie- 
tro, piegare a destra per una via ruolabilc che 
per la marina conduce a Milazzo. 

Di quel pentimento del nemico rapidissima- 
mente coni unica vasi la nuova nelle righe degli 
Italiani e l'abbia essi n'ebbero e rammarico: di- 
rollissima pioggia durante l'ora dell' aspettativa 
si era precipitala sulle spalle loro , ingrossato 
era il torrente sul quale i più stavano a campo; ed 
ora doveano vivamente anelare di agitarsi nella 
pugna. Tulio poi agli 'occhi loro pronto era e si- 
curo, che Fattosi pei gioghi dei collidi S. Filippo 
e S. Lucia il colonnello Fabrizj con la sita colon- 
na, a tempo arrivala, si era spinto a proteggere 
le allure e far argine onde le non guadagnasse 
il nemico; soprattutto fidavano nel proprio va- 
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(ore. Sul custode della catena degli Archi lancia- 
rono essi la maledizione, come a spia e traditore; 
e poco dopo il lasciavano cadavere sulla via. Ma 
la storia non può maledire, per tal fallo, alla 
memoria di quell'uomo: ignora s'egli ingigan- 
tisse la voce sul numero delle forze italiane per 
favorire i borbonici , ovvero perchè convinto 
die di costoro maggiori fossero il numero, e i 
mezzi. Nò di fermala storia potrebbe giudicare 
se all'incontro sarebbe succeduta sicura la vit- 
toria dei volontari: audaci pressoché tulli; ma 
pochi, sparsi per larghissima lena e privi di 
artiglieria; grosso al confronto il nemico e mo- 
nito di bocche da fuoco e cavalli, e d'ogni mu- 
nizione da guerra abbondevole. 

Avviatosi questo frattanto per Milazzo, quasi 
elettricamente ne sapevano gli abitanti, ed ora 
con gli occhi propri il vedevano scorrere lungo 
la marina, vicinissimo. Fu tra quelle mura in 
un punto lo scompiglio che seco mena un tur- 
bine .-donne co' lattanti al petto, ed uomini at- 
tempati e giovani d'ogni condizione far veduti 
ghermire ratto che stimassero piò. prezioso nelle 
case loro, precipitarsi perle scale sulle vìe, pro- 
miscuamente, e implorando l'aiuto del Signore 
e piangendo, avviarsi per lena o per mare pel 
promontorio, e quivi nascondersi ne luoghi più 
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rumili e parie Qn dentro le spelonche, Io poco 
menu che mezz'ora — lollone qualcuno appena clic 
non avea l'animo sopraffallo dal terrore — tutti 
gli abitanti, compresi i magistrati del Municipio, 
tran fuori della città, e questa, tutte serrale le 
porte e lo finestre, aveva faccia dì sepoltura. 

Penetratavi la colonna borbonica. Del Uosco 
adontò, e fallo di forza aprire da' suoi parecchi 
portoni onde piazzarvi de' cavalli, bandi tosto 
lo slato d'assedio. Era quello il 15 luglio, giorno 
di domenica, e il colonnello borbonico, coman- 
dalo pure che fossero aperte talune chiese, in- 
culcava a' suoi cappellani predicassero dall'altare 
alle truppe la santità di loro missione. E que- 
glino predicavano esser Qglio d'una regina santa 
Francesco II, le armi delle sue Iruppe benedette 
dnl ponleQce, compagna di esse la vittoria, perchè 
sotto la protezione di Maria del Carmine; e con- 
chiudevano fidasse ogni soldato nel coraggio che 
nel momento della pugna ispirerebbegli il cielo. 
Un grido di viva il re profanava, a quelle ul- 
time parole.il tempio. Era quello il modo come 
lenlava il Del Bosco di destare ne' cuori de' suoi 
seguaci alcun che di coraggio, e modo era quello 
al tutto nemico di religione ; ma è beu giusto 
elio la storia segni nelle sue pagine ch'egli non 
tentasse incoraggiarli adescandoli alla preda, al 
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saccheggio : chi! egli, siccome fallo aveva nella 
carri pagna dì PalormOjSCvera mente inculcasse loro 
di rispettare gli a voci di chicchoJTossc; e perchè 
giustizia il vuole sia pur dello che severamente 
anche loro inibisse d'aggredire gli inermi, le 
donne, i bambini. La piti grave molestia che 
egli recasse in quella congiuntura agli abitanti 
di Milazzo fu l'aver trailo agli usi de' suoi la 
più parie de' viveri che fossero in città, e l'a- 
vere costretto i più agiaii cittadini fuggiti alla 
campagna di fornire a' suoi uffiziali più che cento 
cinquanta letti. 

Qlielamente si volse i! giorno appresso: unico 
movimento nel campo italiano lo slaccarsi parie 
della gente clic custodiva le allure presso S. Lu- 
cia, e piegare in ricognizione verso gli Archi. 

Non parimente il 17. Di buon mattino gli 
avamposti italiani spinti pressoché a mela la 
via da Meri a Milazzo, erano avvertiti che una 
colonna di borbonici di mille e cinquecent'uo- 
mini, afforzala per quattro pezzi d'artiglieria, 
e circa settanta cavalli, usciva da Milazzo, e, ra- 
dendo la marina settentrionale, intendeva a farsi 
via per gli Archi, ascendere li pe" colli, gua- 
dagnare quanti molini potesse in quei dintorni 
ad aver farine, e montare in line su' colli di 
S. Lucia. Era vero l'annunzio., e tosto corso al 



17 

ijuarticr generale di Meri, tutti ì volontari erano 
solto le armi; e mentre il nemico i»n»ltravasi 
e superava, vicino alla sua foce, il lorrenle di 
Corriolo, olio guide dello slato maggiore di Me- 
dici correvano per gli Ardii ad esplorare le mosse 
de' borbonici , e mentre questi erano vicini 
agli Archi, una sparuta vanguardia dì volontari, 
chiamala di fretta , ìnnoltravasi per Io stra- 
done provinciale al di là del torrente , e Ire- 
cento militi del 1° battaglione della brigala Me- 
dici, solto il comando del colonnello Simonel- 
la, accompagnali da piccioli drappelli di Mes- 
sinesi, e cacciatori delle Alpi, e villani di Ca- 
nestra e S. Filippo, occupavano le colline che 
fiancheggiano a sud lo stradone provinciale — ap- 
pena oltrepassato il torrente — e parte anche por- 
lavansi su' colli Irai quali quello scorre da sotto 
ii villaggio a risalire verso il mezzi. giorno. 

Per qualche ora già levalo il sole, la vanguar-'^- ' ( 
dia degli Italiani attaccava furiosamente il ne- / ' " i<y 
inicoj sparuta però, l'era forza far fuoco in ri- ^./^ , ( 
tirala; e, bentosto assalila dalla cavalleria, rac- 
coglietesi precipilosamcnte verso le forze com- * . ~' 
pagne, postale presso al torrente. Li il combat- 
timento ricominciò accanilo. Incessante è la fu- t.~ ( ■ ' 
cilata degli Italiani che coronano le colline, in- 
cessante quella de' borbonici: per buona pezza 
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a' molli e ben muniti nemici forte resistono i 
pochi e sprovveduti volontari; ma costoro ascol- 
tano ora lo scoppio del cannone, il fragore della 
mitraglia; il terreno ineguale impedisce loro di 
slanciarsi alla bajonetla ; conoscono la somma 
disuguaglianza delle forze: e il capitano Catta- 
neo della quinta compagnia Medici , poco più 
ianollrato , chiedeva già rinforzi al Simonetta, 
quando improvvisa carica di cavalleria, disordi- 
nando gli italiani, dava agio alla fanteria bor- 
bonica di circondare e far prigionieri, insieme 
con lo stesso capitano, quattordici volontari di 
quella compagnia, cinque de' quali feriti. Dei 
cavalieri borbonici alcuno ferito , alcun altro 
morto piombarono per terra ; ma pure spreg- 
giando il pericolo al quale esponeva usi — avan- 
zandosi per via fiancheggiata a brevi distanze 
dagli avversari —quel drappello di cavalleria fu- 
■ riosamenie correva per lo stradone che dal tor- 
rente accenna a Corriolo , a fin di spazzare 
quanti avversari si parasser loro dinanli. Fu 
momento di generale disordine negli Italiani : 
uno gridava chiamando per la diritta, altro per 
la stanca; una tempesta dì palle e di schiegge 
fioccavano sulle loro teste; in un punto salta- 
vano fuori dello stradone per cancelli, e sareb- 
besi ancora più oltre spinta la cavalleria se li, 
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su quel medesimo punto pel quale essa furiava, 
uirGiacomo Hacqna, da Pozzo di Gol lo, cap 
pollano della brigala Medici, non avesse Tornila 
pruova di straordinario ardire. Egli, - solo, colà 
inanimava con la voce e l'esempio i suoi com- 
pagni sparsi per le vigne laterali e confusi; egli 
quivi chiamava li a rannodarsi nel munire col- 
piva d'una palla del suo moschetto presso al 
cuore un sergente borbonico, mentre con la pi- 
stola replicava i colpi. AHc grida di applauso 
che per l'uno e l'altro fianco dello stradone fra- 
goreggiavano per la bravura del cappellano, ten- 
tennava un'istante la cavalleria, si arrestava, e, 
sopraggiunta giusto in quel punto una metà 
della settima compagnia Medici, capitano Mon- 
dili, eccola dar volta addietro e ritoccare il tor- 
rente. L'animo allora ritornava negli Italiani ; 
quanti erano per le vigno e gli olrvcli accanto 
allo stradone percorso dalla cavalleria le scari- 
cavano addosso una grandine di palle, e taluni 
la inseguivano; quanti altri popolavano le col- 
line al di là del torrente , falli accorti ilella 
rolla del nemico , incalzavano quella parie di 
essvi che avessero più vicina; per guisa die, co- 
sta-Ilo per ogni fianco, esso già raccogliendosi 
in sul letto del torrente, batteva la ritirata. <? 
Cosi avea fine quella prima fazione. Non più 
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di trecento ottanta degli Italiani vi entrarono in 
azione ; non meno di mille e cinquecento tra 
fanti, cavalli c artiglieri vi si pruovarono dei 
borbonici. De' primi si trovarono fuori combat- 
timento circa sessanta ; cinquanta o poco più 
de' secondi. Di quelli segnalarsi per ardire la 
vanguardia e la compagnia Cattaneo; di questi 
la sola cavalleria che più volle sfidò pericoli z- 
sprìssimi e non perdette die soli tre cavalli. 
Ma il valore di cui fece questa mostra non di- 
minuisce la vergogna che ricade, chi giudichi 
dirittamente, sull'insieme della colonna borbo- 
nica. Del Bosco ben giudici) i suoi soldati: bron- 
tolando cbiamolli carognacce. E ciò non dt- 
manco essi osavano rientrare in Milazzo pre- 
ceduti dalle armonie delle bande musicali, gri- 
dando Viva il re e sforzando i quindici prigio- 
nieri che seco traducevano a far eco al grido 
loro. Se non che nobilmente e alteramente in- 
cedevano quelle generose viltime del proprio 
ardire; alla la fronte e sdegnosi , quantunque 
volle fossero incalzati a gridare viva ti re, « si, 
— replicavano— rivo tire Vittorio Emmanuele ». 

Contemporaneamente che i borbonici rientra- 
vano in Milazzo, quegli ilaliani elicsi erano tro- 
vati -al conflitto ritornavano al quarlier generale 
di Meri. Ma, svelale pur troppo lo mire di Del 
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Bosco di girare pe' culli e guadagnare le posi- 
zioni di S. Filippo, immantinente nuove forze 
c fresche mandava Medici ad occuparle, e nuovo 
modo ordinava di difesa. Faceva postare parie 
de' suoi lungo la via ruolabile che dal quadrivio 
dello stradone provinciale asconde per S. Filip- 
po; in centro al trailo di tale stradone dal qua- 
drino al villaggio di Cordolo, e giusto a' piedi 
dj un casino d'un Tracuzzi, faceva innalzare una 
valida barricata; una collina che sia immediala 
alle spalle, a sud, del casino e il casino mede- 
simo faceva occupare da buon nerbo di gerite; 
occupare altra collina al sud di Corriolo da uo- 
mini comandali dal colonnello Inlerdonalo; e in 
One ordinava che gli avamposti non si esten- 
dessero troppo al di là di quel villaggio, e che 
una mano di volontari custodisse una collinetta 
chiamata di S. Domenico, immediata dopo il tor- 
rente al sud dello stradone provinciale. 

Erano falli quegli apparecchi, ma non sospet- 
tatasi volesse prontamente ritornare in campo 
il nemico; e verso le ore li '/, p. m. lo stato mag- 
giore slava per sedere a mensa, quando si udivano 
di nuovo le trombe dell'allarme. 1 borbonici e- 
rauo ussiti da Milazzo un'altra volta; «scili più 
grossi il doppio che non si erano presentati il 
mattino; ed ora radevano la marina settentrionale, 
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rd oia partes'innoltravano ritorcendo pel sud, per 
via poco anteriore c quasi parallela del torrente 
di Corriolo e riuscente 3 questo villaggio, e parte 
pel letto del torrente medesimo ; ed ora attac- 
cavano gli avamposti Italiani, 0 il villaggio in- 
vestivano, occupavano, e dì là , da' tegoli delle 
case e dalle finestre infestavano gli avversari con 
incessante e nudrilissimo fuoco di moschelteria. 

Era in prima lìnea de^li Italiani il 2° reg- 
gimento Medici, lenente colonnello Malenchini; 
oppose gagliardissima resistenza; frustrò lunga 
pezza gli sforzi della sinistra de' borbonici a 
costringere la sua destra; ma di gran lunga in- 
feriori le sue forze alle nemiche, vedevasi peco 
a poco attaccalo di fronte, e già la lotta era alla 
barricata. Fulminavano i volontari dtt casino 
Tracuzzi e dalla collina che gli sta a tergo i bor- 
bonici, scaricavano su una parte di lom, esu chi 
si avanzavano ed occupavano lo stradone provin- 
ciale. Ma coraggiosissimamente combattevano gli 
avversari e guadagnavano terreno, e minaccia- 
vano la slessa barricata. Se non che li era Me- 
dici, che freddamente esposto alla pioggia di 
scar/lie lanciale da' cannoni — che traevano con- 
tro il easino e i postali sulla collina — pacata- 
mente mandava ad un battaglione posto in ri- 
serva al quadrwio si avanzasse, difendesse la 



23 

barricata. Dagli ordini all'esecuzione un rapi- 
dissimo islanlc. L'apparizione delle truppe fre*> 
sche rese animo a chi esitava; grida d'entusia- 
smo succedevano; tutti i combattenti italiani re* 
cavatisi a gara l'appressarsi alla barricata, mon- 
tarla, saltarla.' eccoli a scagliarsi impetuosamente 
alla baionetta contro i nemici, respingerli, sni- 
darli dalle vigne laterali, dalle mitra, sforzarli 
a passare in rotta il torrente. 

Eppure non era quella lotta che doveva decidere 
delle sorti della Fazione: sul breve tratto dello stra- 
done provinciale da Corriolo al torrente rimaneva- 
no due cannoni nemici, che, traendo a vicenda, 
impedivano agli Italiani di farsi ancora limanti, e 
ben doveva quella parte di volontari che slava sui 
colli rispondere al fuoco dì fucileria che la in- 
festava. Non era stanco .il nemico: esso, dopo 
corlo intervallo, riordìnavasi , rinvigoriva, cari- 
cava alla sua volta gli avversari, e gli avversari 
si perdevano terreno che già nuovamente rincu- 
lavano sin dietro la barricata. È il vero, stanco 
non era il nemico.- esso dava pruova di smisu- 
rato ardimento spingendosi in posizioni dove 
fulminato dalle colline era miracoloso il non re- 
slare massacrato; ma vero è ben pure che gli 
Italiani potentemente sentivano dì dover vince- 
re. Eglino , sotto gli occhi del loro generale , 
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quasi ma Rica mei ile ripassavano quella barricata, 
ed esponendo il petto al piombo micidiale — men- 
tre in mezzo a loro cadevano pure delle gra- 
nate—incalzavano i borbonici per la seconda volta 
pel torrente; e qui sublime spettacolo: serrati, 
improvviso presentano costoro la fronte, sì a- 
vanzano; si avanzano gli Italiani; sostano en- 
trambi un momento, minacciano venirne alle 
mani, quando apronsi le riglic borboniche, e li 
in mezzo profferissi due cannoni, eccoli a trarre. 
Se avessero fulminato a scheggia avrebbero di 
fermo gran danno arrecato a'voloiilarl, li avrebbe- 
ro confuso; ma visto essi che non più di due palle 
furiarono tra le loro righe, ad un trailo spie- 
gandosi a destra e a manca, avvalorandosi di 
buon nerbo di gente che precipitasi all'uopo 
dalle colline, slanciandosi innanti repentina- 
mente sin quasi a' due cannoni , e gridando 
con quanto maggior voce potessero « Vittoria 
Vittoria » e fischiando, compivano il trionfo della 
giornata. Caduto da una mezz' ora era i! sole; 
faceva ascoltare il nemico la tromba della rac- 
colta; a grandi passi ritornava a Milazzo, fa- 
cendo tuonare il suo cannone quando nelle te- 
nebre colpivalo alcun Uro di moschello. 

Era la seconda vittoria nel giorno medesimo, 
in una lotta per accanimento superiore alla pri- 
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ma, e nella quale i borbonici, e segnatamente i 
cacciatori del nono battaglione, dierono esempio 
di segnalalo coraggio. Se da selle ad ottocento 
erano gli Italiani che vi presero parte, e circa 
due mila e seicento con cavalleria ed artiglieria 
i borbonici, costoro mancavano di buone posi- 
zioni, mentre quelli occupavano le alture. Ri- 
cordiamo che il primo assalto alla barricata ai 
piedi del casino Tracuzzi e della collina , l'uno 
e l'altra popolali di difensori, fu slancio di au- 
dacia inestimabile ; che il secondo assalto alla 
medesima fu bella mostra di valore; e giustizia 
vuole non sia taciuto che tra gli Italiani reduci 
al quartier generale ne fosser trovali parecchi 
feriti di baionetta. In questa seconda fazione 
del 17 l'una parte e l'altra deplorarono uguali 
perdite : ciascuna di esse vide fuori combatli- 
mento circa Ireo l'uomini. 

Ed ora mentre i borbonici correvano verso 
Milazzo e rientravano nella ci Uà deserta , mu- 
ta, tenebrosa, gli Italiani, tra le grida dell'esul- 
tanza, entravano, traendo seco de' prigionieri, 
in Meri, risplendente di luminarie e clamoroso 
d'incessante batter di mani. Medici tranquil- 
lamente godeva della letizia de' volontari ch'era- 
no stali al fuoco nelle due fazioni, lodatali tutti, 
e in quel punto riuscitagli rallegrantissimo un 
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dispaccia che gli annunciava l'arrivo pel domani 
del generale Cosenz, con la vanguardia della sua 
divisione. Quella nuova, comunicata nel campo, 
accresceva ìl giubilo della vittoria. 

Il 18 Cosenz arrivava di fallo : e mentre ca- 
deva copiosissima pioggia.-eglt piacevasi a visi- 
tare le posizioni fatte occupare da Medici , e a 
largire l'encomio al vecchio e sperimentato mi- 
litare, che aveva signoreggiato il campo e ri- 
portate le prime vittorie. Nè in quei giorno al- 
tro seguiva che fosse degno dì nota. Solo i vo- 
lontari occupavansi d'una lettera di Del Bosco, 
diretta al comandante la piazza di Messina , 
carpila da' loro avamposti ad un pedone, a mez- 
za via Ira Meri e Milazzo. Diceva con quella il 
comandante la colonna, avvilito il morale dei sol- 
dati , gli ufficiali vigliacchi ; domandava degli 
ultimi la destituzione, il cambio; chiedeva da- 
naro, rinforzi, minacciava dimettersi dove non 
ascollato; conchiudeva consigliando fosse fatta 
marciare da Messina poderosa colpnna per Sca- 
letta e Taormina, affinchè potesse aiutarlo, ca- 
landosi da' monti ni sud di Milazzo, alle spalle 
del campo nemico. 

Delle due fazioni frattanto e delle due vittorie 
giugneva la nuova a Palermo , che si commo- 
vea alla gioia. Ma contemporanei pure vi per- 
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venivano altri annunzi, d'altra natura: fossero 
molli gli Italiani caduti nelle mischie, senza 
numero i feriti, niente inclinevoli i borbonici 
ad arrendersi, prossimi a ricevere nuovi rinforzi 
da Messina , già già di là nuove truppe e fre- 
sche essere per uscire , che pe' gioghi de' pe- 
loriani piegherebbero , occuperebbero le allure 
a tergo il campo di Meri. Gonfie la più parte 
erano quelle voci; ma il popolo non sentiva di 
poterle respingere; chè in mezzo alla febrile alle- 
grezza generata per fatti di guerra è radamente 
che si abbia la forza di diradare ogni ombra 
di apprensioni. Ebbene ad ogni istante gigan- 
t ivano di più l'esaltazioni delle munti. ÌS'e il 
lepnc dormiva. 

Sorloappena il giorno -19 — che Sicilia festeg- 
giava come natalizio dell'eroe liberatore— pe'can- 
toni della Capitale vedovasi una scritta in cui 
affissava qsì gli occhi della gente affollala. Era 
un'annunzio col quale Garibaldi manifestatasi 
già in via pel campo, un appello ch'egli faceva 
a' generosi che volessero seguirlo, di raggiun- 
gerlo immantinente. Rapidissime parole e su- 
btimi che d'entusiasmo guerriero accendevano i 
petti, che nuovi volontari da Palermo spinge- 
vano al campo. 11 Dittatore già era in cammino 
per mare , e dagli Italiani accampati a Meri 
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a tTattu ignoravasi, i|uando uun carrozza ini proY- 
visamente svelava a' loro occhi quella imagioe 
leonina e generosa, quell'uomo al quale da' più 
remoli suoi angoli benediva il mondo. Parvo 
magica apparizione; i bonetti de' volontari che 
fur primi a goderla fur veduti in un baleno 
sulle punte delle loro baionette, clamorosissime 
voci di gioia leva rotisi al cielo. 

Medici o Cosenz in quell'ora non erano in 
Meri ; ispezionando con taluni uffiziali dello 
stalo maggiore, si erano dilungati sino a S. Lu- 
cia. Di loro chiese Garibaldi al primo arrivo, 
e saputili quivi, accompagnato da un aiutante, 
li l'aggiungeva. Bello il colle su cui torreggia 
S. Lucia, bellissimo era a vedervi quell'eroe dal 
guardo ispirato, che per ogni fianco circondato 
da una folla di gente attonita nel contemplarlo, 
a questo a quell'altro abitante del luogo faceva 
delle interrogazioni sul tessuto delle vie de' campi 
sottostanti, che col suo cannocchiale fitto or in 
lieve prominenza del terreno, or in un edifìzio, 
or sino in umile capanna, chiedeva de' chiari- 
menti. Egli meditava. Allungava in fine io sguardo 
verso il nord, e guardato alcun momento il ca- 
stello di Milazzo , rivoltosi al popolo diceva : 
«Quello domani sarà nostro. » 
Garibaldi rientrava in Meri a larda sera; lo- 
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dava quanto prima del suo arrivo Medici aveva 
praticalo ; sollo lo' slesso letto di lui andava a 
passare la notte. Prima dulia cena acceso un si- 
garo,, scriveva un ordine del giorno col quale 
promovea a maggiori-generali Malici , Coseni, 
[iixio e Carini , ed onorava la brigala Medici. 
Seduto indi sul Mio, or faceva brevi interro- 
gazioni al vecchio generale, ora luceva al tulio. 
Volle recata la pianta topografica di Milazzo; vi 
portò sopra le sue lenti; considerovvi alcun poco, 
c postala da caulo, e passatasi la mano per la 
fronte spaziosa, e auguralo il buon riposo, egli 
adra lavasi. Seguiva il silenzio, il sonno. Già iu- 
noltrata era la notte. 

GìàinnoHrala era la notte che precedeva il -il) 
luglio, memorabilissimo di per l'aspra battaglia 
combattala sotto le mura di .Milazzo, clie [ani-i 
influì al gran riscatto di Sicilia tutta, al conse- 
guimento dell'Unità d'Italia, lo mi apparecchio 
a narrarlo, facendo precedere una rapida descri- 
zione del terreno che per lei Tu bagnalo dì sangue, 
e sparso dì cadaveri. 

Sorge il castello dì Milazzo in sulla più alta 
sommità che sia al sud della penisola di quel 
nome. Antichissimo d'origine, presento al di 
d'oggi sul pillilo più elevalo una torre sarace- 
na, poco più ingiù una cinta normanna, e più 



giù ancora altra smisurala e maestosa cinla del- 
l'epoca spaglinola. A' suoi piedi, pe'fìanchi orien- 
tale e meridionale, è legata la parie alla ed an- 
tica della città, la quale, con forte declivio, scen- 
dendo e prolungandosi pel sud, continua, con 
fabbricalo più moderno, sul breve e stretto istmo 
clic la penìsola congiunge alta parte continen- 
tale del suo territorio. Limile della città al sud 
è l'estrema fronte dell'istmo, «love, lungo la terza 
parte della larghezza dell' istmo stesso, dall'est 
all'ovest, ha una muraglia aperta per una porta 
della di Messina, fiancheggiala da due revcllini; 
limite all' ovest una lunga muraglia , la quale 
congiunta in angolo ad un di quei revellini , 
scorre per lolla la lunghezza del basso istmo, 
appena interrotta da una porta chiamata da Pa- 
lermo, e da una apertura, dove, sino a pochi, 
anni addietro, era altra porta col nome di San 
Rapino. Non cinta per mura all'est, gran parie 
delle case a questo fianco son quasi percosse 
dal mare. 

Le due spiagge che vati parallele per tutta la 
lunghezza dell'istmo, lasciala appena porta Mes- 
sina, veggonsi procedere con direzioni diverse: 
la orientate, angustissima, ripiegando immedia- 
tamente verge pel sud-est: la occidentale , spa- 
ziosissima, continuando con lieve sinuosità lì- 
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no a molla disianza , dirlgesi pel nord-ovest. 
È questa, a due miglia e due terzi circa, inter- 
rotta dalla foce del torrente di Meri; Io è quella, 
a due, dalla foce del torrente di Corriolo; e l'una 
e l'altra formano i limiti marittimi del territo- 
rio continentale propriamente detto di Milazzo. 
Risalendo poi lungo il letto dell'ultimo torrente, 
a breve distanza lasciandolo a stanca, toccando 
Corriolo, scorrendo pel tratto dello stradone pro~ 
vinciate da quel villaggio a Meri, e in fine, scen- 
dendo da qui pel letto del torrente che porta 
tal nome e toccando la sua foce, conoscesi l'in- 
sieme de' limili di quel territorio, che in tutto 
non girano che undici miglia. 

Per tulio lo spazio di terra, interamente piana, 
che chiudono quei limiti, ha pochissimi ed an- 
gustissimi punti di superficie rasa; vaste vigne 
da' corti sermenti, legati a pali di canna, molti 
oliveli, buon numero di densi canneti, e tatto 
appare intersecalo per vie, taluna ruotabile, al- 
tre anguste, ma nello stesso livello della terra 
che le fiancheggia , altre angustissime ed inca- 
vale — per antico scorrervi d'acque — sino a molla 
profondità ; e lanto quesie vie quanto la più 
parte delle vigne, degli oliveli e de' canneti son 
difesi per siepi spinose di fichi d' India o per 
mura. Buon numero di queste strade — come- 



che per cammino tortuoso— prendendo principio 
da' confini marinimi che corrono dall'istmo alla 
foce del torrente di Coirìolo, vanno a riuscire 
a' limili meridionali del territorio, che si esten- 
dono dal villaggio di (jiiel nome alla foce del- 
l'altro torrente. Una, dal fianco oceidenlale di 
porta Messina, procedendo quasi sempre lungo 
ia spiaggia, lecca la foce dell'ultimo torrente; al- 
tra pressoché di fronle alla porta, e (|uasi alla 
precedente parallela , a pochi passi incontrasi 
in una contrada della S. Giovanni , incontrasi 
a due lenti d'un miglio circa in altra chiamata 
la Casazza , s'innoltra per un villaggio nomi- 
nalo da S. Marina, e mette nel sopraddello tor- 
rente di Meri; ed una terza, poco più all'es!, 
a mezzo miglio o poco meno, passa per una 
terra della S. Palino, poc' oltre per altra aJdi- 
mandala il Barone , ila qui a poco più d' un 
miglio per il picciolo Comune di S. Pietro Spa- 
tafora, e continuando shocca nello slesso tor- 
rente or ora ricordalo. Toltala prima di qucsle 
Ire strade— la qualeabbiamo notalo correre lungo 
la marina occidentale— le altre due all'estremila 
dalle quali le abbiamo veduto partire mcllono 
in uno stradale ruotat/ile che percorre assai 
prossimo alla spiaggia del mare orientale, e di 
esse la seconda . che va per S. Palino , Ba- 
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rone c S. Pietro, comincia a' piedi giusto d'un 
picciolo ponte. È quello io stradale comunale di 
Milazzo , il quale conservando, quasi costante- 
mente, la disianza stessa dal maree proceden- 
do con quella direzione all'est per un miglio 
ed un quarto , piega in angolo e con - im- 
percettibile serpeggiamento si dirige al sud, e a 
due miglia e due terzi circa riesce sullo stradone 
provinciale di Messina, passando, quasi alla mela 
di questa sua seconda corsa, per un caseggiato, 
che, per una chiesetta vicina, prende nome di 
Maria delle Grazie. Havvi cosi dunque una quarta 
strada principale che partendo da' limiti marit- 
timi settentrionali tocca i meridionali. 

Notisi ora che lo stradile notabile che da 
Milazzo va sino all'angolo, qui giusto è conti- 
nuato, con la stessa direzione all'est, da via an- 
gusta della de' Molinì; che presso a poco pa- 
rallela a quest'ultima, a brevissima distanza, a 
sud, ve n'ha altra runtnbile di recente forma- 
zione, la quale prendendo principio dallo sfra- 
dale ruotatole sopra ricordalo va per Messina ; 
che altra via cortissima c declive, chiamata la 
Pendina, rnelte quelle due in comunicazione; 
che poco più oltre, all'est della Pendina, ha 
ben pure altra via angusta e tortuosa che da 
quella de' Molini si fa verso il sud per una 
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contrada per nome Burnitalo, e indi procedendo 
sbocca sullo stradone provinciale di Messina; si 
aggiunga che i poderi laterali alla via dei Mo- 
li» i e al tratto dello stradale ruotabile che con- 
tinuandoli va a Milazzo sono tulli coperti per 
vigne e canneti e circondali parte per mura e 
parte per siepi di fichi d' India : e ritorniamo 
al fragore della guerra. 

La mezza notte del 19 luglio era toccala da 
tre ore, e le truppe borboniche ascoltavano la 
chiamata de' tamburi e delle trombe alle armi. 
Noto era loro pur troppo l'arrivo di Garibaldi 
al campo nemico : destavansi presaghi d' una 
giornata di sangue. Ma Del Bosco, li, faceva le 
mostre di animoso, l'esortava a coraggio. Mar- 
ciassero—diceva — con fede nella vittoria, af- 
frontassero quesla volta involtosi, i ladroni in- 
trepidamente, scan nasse rli, perdesserli ; vergo- 
gnosa la vita d'un soldato perditore; ricordas- 
sero — sopraggiungeva — la fedeltà dovuta ad un 
sovrano largo rimuneratore della virtù , escla- 
massero con lui « Viva il Re. « 

E l'eco tosto ascoltassi ; e già procedevano 
quelle truppe ad occupare delle posizioni, pio- 
tette dalle tenebri d' una notte che non vide 
punto la luna. 

Una parte che formava l'ala destra accam- 
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jiava poco al di là di S. Giovanni, cslendcvasi 
Qn presso al mare occidentale , immurava gli 
avamposti alla Casazia;um seconda, come cen- 
tro, prendeva luogo sul cominciar della via che 
dal ponte va a S. Pietro , sullo stradale ruoia- 
bile che seconda la marina settentrionale, e spin- 
geva gli avamposti sino presso S. Palino; una 
tersa, da ultimo, a formar la sinistra, occupava 
parte dello stradale da poco prima dell' angolo 
a buona porzione della strada Molini, avanzava 
ta sua estrema, con quella direzione, sino ad un 
molino detto del Carmine, e gli avamposti nello 
stradale ruotabile di recente costruzione e nelle 
vigne a sud. Per modo che una colonna di cir- 
ca seimila uomini si estendeva per una linea di 
due -miglia, e quasi tutta con le spalle a distanza 
brevissima dalmare. Tutta l'artiglieria, attenden- 
do nuovi ordini, faceva sosta fuori porta Messina. 

Comechè seguissero quei movimenti nella not- 
te, e d'ogni opera fosse usato perchè intesa 
non ne avessero gli Italiani, rapidissimamente 
sepperne i loro avamposti e rapidissimamente 
l'annunziavano a Meri. Alle ore Ire e mez- 
zo circa squillavan puh: le trombe della sveglia 
in quel campo. Garibaldi era li fuori del letto: 
brevissimo sonno era stalo sufficiente alla fer- 
rea fibra. Egli ragionava con Medici, e da co- 
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siui alle ore quattro e un ipuarlo p. m. veni- 
vano gli ordini comunicali. Formerebbersi due 
colonne: una comandata dal colonnello Simo- 
nella, altra dal colonnello Malenchini; la prima 
si comporrebbe de' battaglioni incompleti del 
1° reggimento , e d'una compagnia del 3° bat- 
taglione, con aggregali un battaglione bersaglie- 
ri, comandato dal maggiore Spoetili , e circa 
due ceni' nomini armali di carabina; la seconda 
di altri tre battaglioni, e d'una compagnia di 
volontà il messinesi. Un battaglione resterebbe in 
osservazione sul torrente verso la sua foce. For- 
merebbesi anche un corpo di riserva de' batta- 
glioni Dùnn, Corrao, Corte, Volchieri, Gaeta, 
appartenenti la più parte al corpo Cosenz , e 
de' carabinieri Genovesi , di una compagnia dì 
Nizzardi, delle Guido di Missori e di diverse le- 
gioni di volontari siciliani e calabresi. Piazze- 
rebbersi i due piccioli cannoni al quadrivio dello 
stradone provinciale, di Messina, e il quadrivio 
si barricherebbe. Il colonnello Interdouato, da 
ultimo, facendosi per Corriolo e gli Ardii, por- 
rebbesi a guardare quei luoghi, a fin di impe- 
dire che nuovi rinforzi arrivassero al nemico da 
Messina. 

Breve ora dagli ordini all'esecuzione, già 
i volontari erano pronti alla marcia. La più 
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parie arrivali di Tresco, lutto il loro insieme su- 
perava di poco i quattro mila uomini, incom- 
pleti essendo quasi lutti i battaglioni e picciolis- 
'simi. 

Alla primj colonna fu imposto di muove- 
re per lo stradone provinciale di Messina , di 
là scendere perpendicolarmente sopra S. Pietro 
Spatafora ed occupare quelle vigne e quelle case 
che paresse necessario; alla seconda di avviarsi 
diagonalmente verso il Barone, dov'erano avam- 
posti italiani; e ad ambedue, giunte al destino, 
di estendersi, formare, col legandosi insieme, u- 
tiica fronte di battaglia, di spingere a destra e 
a manca due ali estreme, clic osservare potes- 
sero da vicino le mosse nemiche, tanto per la 
marina occidentale, quanto ad oriente pe' can- 
neti e per le vigne. 

Con quel!' intendimento già le due colonne 
prendevano lor via, c non tardava un istante, 
perdici borbonici ne sapessero. Il sole sorgeva; 
dall'alto castello scopri vasi I' agitarsi di quella 
gente in mezzo al verde de' campi; scoprivansi 
Ira mezzo le rosse camice. Non fu più dubbio 
che si appressasse l'ora della battaglia; si che 
Del Bosco ini manti nenie dell'artiglieria posta in- 
nanzi porta Messina collocava due sezioni a 
scaglione dalla marina occidentale a 8'. Giovanni, 
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una terza sul ponte, ed una quarta al posi» a- 
vanzato tra Vongola e la Paulina; faceva piaz- 
zare quei cannoni dietro mura bucale, sforac- 
chiare gran parie (ielle mura laterali allo stra- 
dale ruotatole che corre per la marina, affinchè 
fosse dato alla fanteria di offendere difesa ; e 
stabiliva delle guarnigioni a porta Messina e 
porta Palermo, giovandosi di truppe che prima 
del suo arrivo a Milazzo ne avevano presidiato 
la piazza. Maraviglioso il silenzio col quale ì 
borbonici — per loro stessi abbastanza loquaci — 
quelle operazioni eseguivano; lagrimevole a ve- 
dere i Umidi villani, non dilungatisi ne' dì pre- 
cedenti dal luogo del pericolo , rincantucciarsi 
ora ìn quegli angoli della loro capanna che sti- 
massero meno osservali, invocando l'ajulo di Dio 
e de' Santi; a vederne taluno cercar di porsi in 
salvo muovendo carpone per terra, traversando 
in quel modo la vigna, il canneto, e penetrando, 
quasi serpe, per siepi di fichi d'India, riuscire 
alia meta sospirata, col viso d'un cadavere e dalle 
spine insanguinalo. Temevano da un momento 
all'altro la spaventevole catastrofe che vicina era 
pur troppo. 

Imperocché luna e l'altra delle due colonne 
degli Italiani, lascialo Meri, già liovavansi più che 
a mezza via per Milazzo ; Medici percorso lo 
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stradale raotabile, con In prima, era al caseg- 
giato di S. Maria delle Grazie , e colà ad ap- 
parecchiare i mezzi all'offesa , alla difesa. Es- 
sendovi una via secondaria che da quello stra- 
dale scende, verso Vest, alla contrada del Burn- 
italo, fiancheggiato a sellenlrione per mura, il 
generale ordinava clic queste fossero traforale per 
la fucileria, e già già davasi mano all'opera, 
quando improvvisamente un contr' ordine. Ecco 
Garibaldi. Gli occhi son fissi in lui, in lui che 
poggiando una scala a pinoli alle mura este- 
riori d'un magazzino d'un conio Manilio, monta 
sulla sommità maggiore del suo tello, e da li 
col cannocchiale guarda te posizioni del nemico, 
c , dopo breve istante, disceso, da il nuovo co- 
mando che parte della colonna s'avvi pel Bum- 
balo e si estenda con quella direzione fino ad 
altra contrada, poco più al dì là, chiamata la 
Testa dell'acqua, e che dell'altra una metà si 
diriga verso S. Pietro, per via che prendendo 
principio dallo stradale ruotatole al fianco me- 
ridionale della Chiesetta delle Grazie va per oc- 
cidente, e l'altra metà per altra strada che pren- 
dendo anch'essa principio dallo stradale, a poca 
distanza da quella stessa chiesetla — ma verso 
settentrione — accennando per S.Pietro in un 
punto dirama, ed incavata ed angustissima, dia- 
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«analmente verge per Milazzo. Un dello di Ga- 
ribaldi, e quei volontari, la più gran parte non 
adusi alla disciplina militare , osservavano il 
silenzio loro imposto, moveano. Cosenz si ap- 
prossima al centro; Medici, seguilo per picciolo 
drappello, prosegue ìt cammino lungo lo stra- 
dale ruotabile e si lien prossimo alla destra ; 
Garibaldi è onnipresente. Tra siepi, vigne, can- 
neti è giù formala la intera linea di battaglia, 
essa è già vicinissima al nemico. 

Buona pezza a guardarsi scambievolmente le 
due parli rivali, senza venirne alte offese; buona 
pezza gli esploratori italiani a prender nota di 
ogni più angusto sentieie; erano indi le ore G 
precise, e i borbonici, avanzando dalla loro de- 
stra, protetti per siepi e mura e canneti, con 
fuoco di fucileria attaccavano la sinistra degli 
avversari, dove era il colonnello Malench ini. Co- 
minciata a questo lato gagliardissima I' azione, 
in breve l'attacco si estendeva al centro, dov'era 
Garibaldi , si estendeva sino alla destra. I io- 
scani di Ma le notimi però non potevano a luogo 
resistere al densissimo nembo delle palle nemi- 
che; essi indietreggiavano, ed era necessario man- 
dar loro a rinforzo parte delle genti di Cosenz 
ch'erano al centro. Se non che, il centro slesso, 
colpito dalla mitraglia indietreggiava alla sua 
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volta; e comechè la destra facesse prodigioso con- 
trasto, c non cedesse un palmo di terreno, erano 
pure gravissime le sue perdite. A questo fianco 
Medici provvedeva che parte della colonna Si- 
monetta si estendesse più all'est a fine di signo- 
reggiare le mosse nemiche, e, ito all'esecuzione 
il maggiore Migliavacca, la lolla si faceva orri- 
bilmente accanita. Non guadagnava terreno il 
nemico, ma i suoi colpi riuscivano micidialissi- 
mi : fulminava alla scoperta un cannone sullo 
stradale ruotatole che dall'angolo va pel sud, di- 
feso da cacciatori a cavallo ed a piedi; fulmi- 
navano altri due, mascherati per mura, giusto al- 
Vawjoio, diagonalmente verso il lato destro e si- 
nistro-, densissima e incessante era la fucilala 
del nemico, appiattalo dietro le mura della via 
Molini e dielro a' canneti chela fiancheggiano a 
sud; e soprattutto immense stragi faceva un can- 
none piazzato sulla estremità settentrionale della 
via Pendino, per continualo trarre a scheggia. 

Ora quella era di sangue e da dover appor- 
tare scoraggiamento agli Italiani : indietreggiata 
la sinistra era circa d'un miglio; indietreggiato 
il centro; miseramente cosperso di feriti, di mu- 
tilati, e dì cadaveri il terreno occupato dalla de- 
stra; mentre lutto già erano al fuoco le forze 
italiane, comprese le riserve. Ma gli animi di 
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citi stavano al comando ili quest'ultima ala, e 
di chi di essa restavano in piedi, tra un semi- 
nato di fratelli caduti, erano tuttavia saldissimi, 
audacissimi tuttavia. Il maggiore Migliavacca , 
adesso coadiuvato dal maggiore Croff , seguilo 
da pochi, e i bersaglieri di Specchi, erano sem- 
pre a gridare « avanti, coraggio, viva l'Italia, viva 
Garibaldi.» e, nella febbre dell'entusiasmo, 
slanciandosi alla baionetta sotto le mura laterali 
alla via Pendina, tentavano guadagnare quel pezzo 
d' artiglieria che tanta strage aveva fatto dei 
loro compagni. Né vano al tutto era lo sforzo 
loro : il cannone indietreggiava , sboccava sulla 
via Molini, correva diritto per l'angolo. Colà però 
soffermatosi, angusta essendo la via perla quale 
minacciava, chi oserebbe affrontarlo? Or sì che 
esitazione crudelissima invadeva gli Italiani : 
non grida di gioia dal centro e dalla sinistra a 
questo Ganco venivano ascollate; verso il centro 
altro non udivasi che lo scoppio continuato dei 
cannoni nemici. Ma pure un altro istante, e sa- 
ranno esorditi i trionfi della giornata, e comin- 
cerassi a raccogliere nuovecorone alle armi d'I- 
talia. 

L'estrema sinistra de' borbonici, bersagliata 
dal trarre incessante degli Italiani, che già gua- 
dagnavano la spiaggia , e a quando a quando 
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minacciala dalla baionetta, raecoglievasi per l;i 
marina verso il grosso dell ala, ed ora già slava 
all'altezza dell'angolo dove il cannone minacciava 
la via Molini. Che mancava adunque perchè in 
rolla Tosse quell'ala intera? che altro mancava 
se non l'intrepidezza, la portentosa audacia di 
assaltare quel calinone? Ebbene siamo al punto 
iti cui l'animo gode di ricordare a' posteri il 
nome d'un eroe clic Italia dovrà venerare clcr- 
namentc. Alessandro Rizzoli, della brigala Me- 
dici, rivollosi li a' suoi compagni diceva som- 
messo :« Appiattatevi dielro al muro laterale al 
cannone; salterò io, solo, sulla via ; affronterà 
la mitraglia io, solo; sarò fulminalo; ma.se ratti 
voi sarete a slanciarvi sugli artiglieri, sarà vo- 
stro il cannone. » Ivi egli, con la rebbio nelle 
vene , già piomba dal muro sulla via Molini , 
stretto lieti con la sinistra il lucile, il bonetto 
con la destra; va in faccia a'ucinici, e, « Assas- 
sini, grida, non uccidete i vostri fratelli.» È un 
genio che raccoglie tolta la potenza della vita, 
che sublimasi nell'ultima ora : qua) fulmine cor- 
re, e s'immola preziosissima vittima. Trae la 
bocca da fuoco; le schegge lo rendono in brani; 
delle membra di tanto eroe non rimangono al 
suolo che parie del cranio scoperchialo, dell'oc- 
cipite, del busto e la metà d'un braccio. 
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Ma degnissimi suoi compagni si manife- 
starono chi dovevano compire la sua impre- 
sa: come leoni lanciaronsi sugli artiglieri nemi- 
ci, ghermirono il pezzo. Ecco in piena rolla la 
sinistra dei borbonici. Di tutta corsa lungo lo 
stradale rotabile che seconila la spiaggia, eglino 
confusamente s'incalzavano verso Milazzo, parte 
gittandosi ciecamente sin dentro le onde del mare. 
Del Bosco, che qui era in questo momento, in- 
sieme col capitano Fonseca e Purmann, coman- 
dante la batteria, tentava di valersi d'una por- 
zione di cacciatori, che seco aveva tenuto come 
riserva; ma invano: il colonnello Marra cheli co- 
mandava, quasi fuori di sè, non diegli verun'aju- 
to; ordinava a' cacciatori a cavallo che desserla 
carica onde riguadagnare il pezzo perduto , e 
par questi, fattene le mostre, volgevano tosto il 
tergo e sfrenavansi alla corsa. Qual fosse il fra- 
gore delle salmerie e dei cavalli nella scappala 
è vano il dire; sia detto si che i fuggitivi non 
facevano sosta che dopo mezzo miglio circa , 
giunti che furono poco prima del ponte, giusta 
ai magazzini d'una tonnara che chiamasi dì Mi- 
lazzo. 

Le grida festose intanto degli Italiani scop- 
piavano in modo inenarrabile: che ristorata la 
sirte della battaglia in questo fianco l'esitazione 
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cessava, piena fede seguiva nella vittoria , e al 
tutto cangiava la scena: anche al centro, anche alla 
sinistra cominciava ad arridere fortuna alle armi 
d'Italia. Là un rinforzo di metà del battaglione 
Diinn, mandato da Medici, un pugno d'altri in- 
trepidi Siciliani — arrivali in punto da Palermo — 
l'energia immensa di Cosenz, ch'era al governo, 
pur troppo bastavano a fare riguadagnare il ter- 
reno perduto da lunga pezza; e la straordinaria 
abilità di Garibaldi nel dare inaspettati assalti 
al nemico, accelerava la coronazione della gior- 
nata. Egli in tutti i punti presente, infaticato, 
infaticabile, ora slava a dirigere le mosse del cen- 
tro, e presso S. Palino fatto abbatter cancelli, 
alterrar siepi, col gesto, con la parola, con l'e- 
sempio incitava i suoi, infiammavali a lanciarsi 
binanti. Supremo era lo sforzo in cui s'impe- 
gnava: assalire e respingere le intere forze ne- 
miche — tulle agglomerate nella linea brevissima 
dello stradale ruotatole dalla tonnara a porta 
Messina — ben troppo difese dal continuo trarre 
delle loro artiglierie. Via, che spaventevole ri- 
-cominciava il comballimcnto; lo stesso Garibaldi 
sentiva il bisogno d'aver quivi alcun cannono, 
e mandava che loslo gli fossero recati i due pic- 
ciolissimi lasciali al quadrivio dello stradone pro- 
vinciale di Messina. Vicini alle mura della città, 
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protetti ibi cannoneggiare del c:islello, sotto la 
presenza, del loro comandante— -posto immobile a 
cavallo dietro una barcaccia al secco, sulla spiag- 
gia laterale a porta Messina — > i borbonici ringa- 
gliardivano; e alla loro volta inferocivano gli l- 
taliani. Il capitano inglese Peard — le tutor des 
hommes — tra le file degli ultimi, fiero del viso, 
e formidabile, con alle mani una carabina, sal- 
tava a grandi slanci per le vigne, in cerca del co- 
mandante in capo nemico, e brontolava : « Se 
Del Bosco non cadrà per una palla in fronte, 
potrete dire ch'io non sia slato nella mischia»; 
e cento e cento altre imagini Gerissi me, gron- 
danti di sudore, sotto un sole cocenlissimo, in- 
sanguinate, spaventevoli, qui e qua seagliavansi, 
quasi anelanti di sbranare co' denti i nemici. 

Il terreno frattanto era sparso di sangue; se 
molti feriti uscivano di combatti mento dalle file 
borboniche, a centinaia se ne traevano fuori de- 
gli Italiani, e oltre ogni imaginativa sarebbe riu- 
scita fatale a quest'ultimi 1" azione — giova ri- 
peterlo — se il supremo loro duce non avesse c- 
segnito imo di quei movimenti sol da Ini cono- 
scinti. Accompagnato con pochissimi, egli girava 
l'estrema sinistra de' nemici, cslesa fino alla ton- 
uara, e presentava?) in sullo stradale ruotatile: 
Sbucando, dietro un'istante, da un canneto, ap- 
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parìva sullo slesso una compagnia del battaglioni} 
Gaeta, capitano Bronzetti, e questa valorosamen- 
te già guadagnava al nemico duo pezzi. Seguiva 
ima carica dì cacciatori a cavallo con l'intendi- 
mento dì riprenderli; e lì seguiva — come la disse 
un romanziere, che in ciò non mentiva — una 
lotta da giganti. Ferito il cavallo di Garibaldi, 
egli a piedi si slancia innauti cu' suoi più au- 
daci, raggiunge la compagnia Bronzetti, raggiun- 
ge picctola parte del battaglione Dùnn — anch'essa 
ora piombala sullo stradale — e in mezzo a loro 
balena come il Dìo della guerra, esorlando, in- 
citando alla resistenza. Ma la cavalleria furia in- 
contro come turbine; i pochi seguaci di Gari- 
baldi non possono affrontarne l'impelo; in due 
righe si raccolgono a' fianchi dello stradale , e 
quando in mezzo a loro è già il nemico, sca- 
gliatisi elettricamente alla bajonetla. La mischia 
è pello a petto, è olire ogni dire crudele: menati le 
mani i borbonici, fan mostra di grandissimo ar- 
dire. Giuliani, loro capitano, frissi incontroaGari- 
baldi, tenta colpirlo d' un fendente sul capo; ma 
l'eroe, ratto ghermendo la briglia del suo cavallo, 
« Arrendili » gli grida, e vibratogli un colpo di 
sciabola alla gola se '1 fa piombar morto ai 
piedi. Altri tre cavalieri uccide col suo revolver 
Missori; alno ne cade per mano di Diinn: della 
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cnvnllerin nemica, impegnala in questo conflitto, 
son pochissimi clii scampano lavila; si che ir- 
rompendo gli alidi italiani su un seminalo di 
cadaveri, eccoli a lanciarsi pel ponte. 

Oltre modo diffìcile però era il guadagnarlo; 
che su quel punto convergono i fuochi de' bor- 
bonici ascesi in sulla muraglia di porta Messina, 
su' rcvellini che le stanno accanto, ed appiat- 
tali nelle prossime vigne, e su quel punto mi- 
ravano le loro batterie e i grossi cannoni del 
castello. Ed e ben vero ehe il superarlo costasse 
la perdila di parecchi de' più bravi Italiani, trai 
quali l'insigne maggiore Migliavacca, mortalmen- 
te qui ferito, e spirato dopo brevissima ora. Nò 
coloro i quali primi giungevano sol ponle ve- 
devansi in grado di cacciarsi più innanti, ed ir- 
rompere per porta Messina : pochissimi erano 
essi a fronte del nemico , e forza fu loro far 
sosta fino, al momento in eui la sinistra, supe- 
rate le posizioni de' borbonici, irovossi in punto 
di secondare quel movimento. Quivi soffermarsi 
un solo istante, sotto una spaventevole grandine 
di palle, sotto lo scoppio di molte granate, in 
faccia alla mitraglia, stata sarebbe smisurala in- 
trepidezza; immensa fu quindi essendo durata 
la sosta per più d'un quarto d'ora. Ma già la 
sinistra era in punto d'agire contemporaneamente 
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con le altre forze scompostamente agglomerate 
presso al ponte e sovr'esso; apparivano già i due 
piccioli cannoni falli venire da Garibaldi ; già 
fresco arrivava in aiuto il battaglione lasciato 
in osservazione presso alla foce del torrente di 
Meri, ed ecco che formala una linea dal ponte 
alla marina occidentale, parte alla scoperta e parte 
tra vigne e dietro mura gl'Italiani ritornavano 
all'assalto. 

Cosi prossima la lotta alia città, ciascuno la 
presagiva lunga, ostinala, accanita, crudelissi- 
ma , ed ella all'incontro non bastò che breve 
ora e non fece sperimentare clic poche perdile. 
Giovevoli furono, ancorché piccioli e mal sicuri, 
i due cannoni; fu giovevolissima la indicibile 
attività, la prodigiosa perizia di Garibaldi, il 
quale spiccatosi dal campo, corso alla spiaggia 
occidentale, montato su di un battello, indi su 
una fregata a vapore — il Tuckery — seppe prevenire 
gii ultimi sforzi del nemico. Imperocché al primo 
tempestare de' fuochi italiani e al primo avan- 
zarsi , retroceduti gran parte de' borbonici ed 
entrati precipitosamente e confusamente in cit- 
tà , tentavano adesso uscire mezzo riordinati 
dall'aperto di S. Papino, ed attaccare la sini- 
stra degli avversari' per la spiaggia occidentale. 
E di fatti essi procedevano a quella volta, eia 
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cavalleria era già per minacciare una carica, che 
siala sarebbe dannosissima, quando Garibaldi 
avanzatosi col Tuckery verso S. Papino, solto i 
colpi de' cannoni del Castelli, e asceso alle an- 
tenne, comandava a' suoi artiglieri che iraesservi 
sopra a scheggia. Quivi la vittoria non fu più 
dubbia per le armi italiane : come fulmine diè 
del tergo la cavalleria , bersagliata e percossa dalla 
mitraglia, rincalzossi per la città, spari; ed alle 
porte di Messina e Palermo sebbene buona pezza 
i borbonici opponessero ostinala resislenza.dispe- 
rando di quell'aiuto e assalili dalle baionette ita- 
liane, ancor essi precipitosamente rientravano in 
città, ed or tulli alla confusa chiudevate! nel ca- 
stello. 

Seguiva quella ritirala alle ore 3 p. m., e 
sino alle 4 taceva la fucilala; solo tuonavano a 
vicenda I cannoni del Tuckery e del castello. 
Inverosimile pareva agli Italiani che i nemici 
avesser lasciato quelle posizioni: dubitavano fosse 
teso un qualche agguato; e fu perciò che sino 
alle 4 e % tenevansì ancora fuori le porle. Quan- 
do però alcun' audace fattosi per la spiaggia o- 
rientate, accanto a porta Messina, polè chiara- 
mente scoprire che al lutto diserta era la città, 
» Viva l'Italia, viva Garibaldi » fu il grido im- 
menso , indicibile sorto Ira la moltitudine, e, 
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prima alla spicciolala, indi a guisa di torrente, 
gli Italiani la invasero. 

Pochi giorni appena dietro il conflitto voci- 
ferava taluno de' volontari d'aver veduto parec- 
chi cittadini far fuoco dalle finestre su' loro li- 
beratori nel momento in cui precipilavansi in 
città , lanciar loro addosso e pietre ed acqua ed 
olio bollente. Quella fu menzogna turpissima, e 
in lei lo storico imparziale altro non vede che 
l'espressione di avanzi di laide rivalità muni- 
cipali; com'esso non può non attribuire a manco 
ti 'entusiasmo cittadino e di carila cristiana l'es- 
sersi astenuti tuttavia di concorrere in cillà , 
al pimo entrarvi de' fratelli liberatori, quanti si 
erano ritirali alla prossima campagna del pro- 
montorio. Al tulio diserte , orrendamente di- 
serie trovarono quei prodi le mure, e, — falla 
eccezione dell' ajulo profferì» da due o ire cit- 
tadini prodighi di soccorsi — trafelati com'erano, 
per lungo tempestare in campo, sotto il raggio 
dui sole più cocente, non videro chi desse loro 
da nere, ne chi fasciasse le loro ferite. La no- 
vità della gran catastrofe, a dire generalmente , 
aiterei quegli abitanti. Soli dicrono pruova di 
coraggio i pochi che combatterono in quella 
battaglia a far parte ia patria loro del regno d'I- 
talia, e un Malico Nardi, il quale guidando cou 
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' una bandiera, da' irò colori, in mano, le torme 
vincitrici per la maggior via che mena al ca- 
stello , colpito da una mitraglia, cadeva morto 
giusto a' piedi del cavallo del generale Medici. 

Cost co m pi vasi la battaglia di Milazzo del 
20 luglio. Aspra essa fu pe' volontari di Gari- 
baldi, non meno di trecento cinquanta di loro 
essendo usciti di combattimento, e non meno 
di dugento essendone restali cadaveri sul campo; 
meno sanguinosa pe' borbonici, i quali non eb- 
bero più di dugento tra morii e feriti. Ma 
quella fu pure una battaglia che assicurò la fe- 
lice uscita della memorabile riscossa di Sicilia, 
che affi enò l'ora pel conseguimento dell' Unità 
Italiana, e nella quale vidersi forniti dagli Ita- 
liani splendidissimi esempi d'amor patrio e di 
coraggio più favoloso che straordinario. Gari- 
baldi lottò petto a petto co' nemici, di sue mani 
alcuno ne uccise, incontrò imperterrito i ful- 
mini della mitraglia; Medici fu presente dovun- 
que la mischia fervesse di più, e a lui in gran 
parte si devono i trionfi della battaglia; Cosenz, 
colà dove i suoi retrocedevano, incitatali a ri- 
cacciarsi tonanti , era primo a slanciarsi , ed 
egli, colpito a' una palla di rimbalzo al collo e 
cidulo per terra, « Viva Italia » fu udito escla- 
mare e immantinente rìsospingeisi ; Missori , 



Ijiaiizo:! !;.■ 



53 

Diinn, Corte, Poggi, Statelta ed altri ufficiali, si 
del continenti! die dell'isola c stranieri, inani- 
marono del loro esempio i volontari, venendo 
eglino slessi alle mani col nemico. Ma di fer- 
mo il loro coraggio, il loro ardire, il loro c- 
sempio avrebbero prodotto pochissimo frullo se 
altrctlanto coraggio, altrellanto ardire avuto non 
avessero alta loro volta ì volontari;, ed è ben 
uopo sia delto che questi facesser pruove da 
stupirne i loro intrepidi condottieri. La brigala 
Medici,! carabinieri genovesi, un pugno di Niz- 
zardi, parte della divisione Cosenz, combatterono 
eroicamente, e non è senza nostra gìoja il po- 
tere asseverare,' per testimonianze autorevolissi- 
me, clie eguali prodigi dì valore facessero molti 
de' Siciliani: erano dell'isola coloro i quali ac- 
corsi in ajulo del centro e la sinistra indie- 
trcggianli pel furiare de' borbonici, facevano ri- 
guadagnare il perduto terreno; dell'isola erano 
buona parte di coloro che sullo stradale dalla 
tonnara "al ponte distrussero la cavalleria ne- 
mica; ed erano ben pure dell'isola parte dei 
primi che irruppero dentro la cillà. 

Ed ora di cose per altro modo onorevolissi- 
me pe' generosi che gloriosamente pugnarono 
in quella battaglia. Francesco Origooe, operaju 
genovese, colpito per una palla di moschetto 
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In fronte, spirava dopo breve momento, con 
l'esclamazione « Viva l'Italia » sulle labbra. Un 
Ferrara, genovese pur esso, ferilo da una palla 
presso al cuore, e tradotto all'Ospedale di Bar-t 
cellona, comedi» strazialo da' dolori acerbissimi 
recatigli dalia natura della ferita , non movea, 
lamento, diceva se lieto dell'essersi immolala 
gl'Unità d'Italia, e, composto al sorriso, man-, 
dava l'ultimo sospiro benedicendo a' suoi do- 
lori, alla sua morte. E fu esempio nobilissimo 
di carità e di civil tenerezza quello dato da, 
molti volontari di trasportare ai più presto pos- 
sibile, co' pocbi mezzi che avevano, i feriti agli 
Ospedali, ed alle case vicine, e d'internare gli 
estinti. Mentre alla confusa qui e là si com- 
batteva, ed incerte tuttavia erano le sorti della 
giornata , si vedeva molli di quei volontari a£- 
faccendanlisi a trar fuori, di forza, taluni villani 
tremebondi dalle loro casucce , e far lorosca-. 
vare profonde fosse eli seppellire fratelli e ne- 
mici. E il vero, quel!' ufficio non fu compito 
come la umanità richiede ; ma conviene sia 
consideralo che l'esercito ilaliano difettava di 
quasi tutti i mezzi d'un esercito regolare. 

Quanto alle truppe borboniche non sarà negalo 
giammai che se non rcsistellero all'impelo delle 
baionette italiane, benissimo (esistettero al fuoco; 



e. pretta ingiustizia sarebbe il lacere che Ira Ioni 
si vedessero soldati d'ardire smisurato e ferreo 
carattere. Quel Giuliani che slanciavasi contro 
Garibaldi con la sciabola in pugno, ed era per 
colpirlo d' Un Fendente, se morì col marchio in 
fronte di nemico della patria sua , è ben vero 
che morisse da Imperterrito soldato; e pari a 
lui ne morirono parecchi in quella terribile mi- 
schia. Si vergognoso che quelle truppe infieris- 
sero contro gli avversari che capitavano nelle 
loro mani quai prigionieri, e contro i feriti: un 
Camillo Pistone, continentale, colpito da una 
palla di moschetto, e restato sul terreno, men- 
tre i suoi compagni retrocedevano -, trapassato 
per cento colpi di bajoneita fu lascialo cadavere. 
Nè qui parmi di dover lasciare sfuggire il pro- 
posito di notar di viltà un reggimento borbo- 
nico, il quale arrivalo da Messina a Spadafora 
S. Martino, sul cominciare della battaglia, ap- 
pena udito il tuonar lontano de' cannoni, ricafc- 
ciavasi indietro e spariva. Gravissimo danno a- 
vrebb'esso potuto apportare alle armi iudiane.se 
fosse arrivato ad attaccare la loro destra nel mo- 
mento in cui indietreggiavano e il centro e la 
sinistra, e forse avrebbe fatto cangiar la sorte 
della battaglia. 

Ma era destinato dal cielo che quelle armi do* 
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vesserò coprirsi di gloria in quella battaglia, e clic 
essa dovesse spianar la via ad altre vittorie sul 
continenle. Milazzo, die poco prima era un de- 
serto, fervea d'armi e d'armati; unico sforzo 
dovevano tenlare i|uei prodi, quello di snidare 
dal castello i borbonici. A ciò conseguire, men- 
tre dagli alti baluardi tiravano le artiglierie e 
lanciava osi delle granate, parledcgli Italiani li Li- 
ni vansi sulla marina orientale, altri ascendevano 
sin quasi sotto le mura del castello , altri oc- 
cupavano il convento de' Cappuccini — sito in 
alta postura, ad un tiro di moscliello da quel 
forte — ed altri, fallisi per la marina orientale 
fi sotto quel convento, ascendevano sino al mo- 
lino a vento, alla posizione al nord del castello ; 
e contemporaneamente fu pensalo alle barrica- 
te, che, per manco di pietra, venivano conforma- 
le di panelli e spezzame di legno e barili da 
salame, che un solo colpo di mitraglia avrebbe 
a un punto disfatte. 

Toccava l'ave e taceva la fucileria degl'Italia- 
ni, e taceva quella dei borbonici. Appena lungo 
la notte udivasi da questa parte alcun colpo di 
moschetto delle ascolte, tementi non gli avversa- 
ri si avanzassero per le mura a tirar loro ad- 
- dosso; ed era ne' momenti del perfetto silenzio 
e sotto le più dense tenebri, elicsi ascollava la 
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sommessa voce di questo e quell'altro soldato 
da su' ciglioni de' baluardi chiedere — a chi au- 
dacissimi degli Italiani si facessero sotto — una 
fune, una scala per discendere e darsi a loro; 
ed era durando quel silenzio che alcuno de' vo- 
lontari dava ad intendere a' borbonici che una 
mina fosse già pronta per far saltare per aria 
tutte le forliGcazioni, nel caso di nuove ostili- 
tà. Mentre frattanto quelle secrete parole scam- 
biavansi alle mura del castello, che fur si pro- 
ficue, un offiziale, innanti alla porta d'una chie- 
sa intitolata da S. Maria Maggiore — luogodove 
all'aperto, e sul selcialo, adagiossi quella notte 
a dormire l'eroe d' Italia — piegando un ginoc- 
chio per terra, scriveva sull'altro il dispaccioclic 
doveva annunziare al mondo la presa di Milazzo. 

Nel giorno seguente il fuoco da ambe le parti 
ricominciava; conlinuavasi l'opera insufficiente 
delle barricate; si faceva le mostre di volere 
innalzare delle controffortifieazioni per piazzar- 
vi de' cannoni; ma lutto senza energia: coi 
manco assoluto dì fiducia in una parie nelle 
proprie forze, e nell'altra con l'assoluta convin- 
zione che quella capitolerebbe. Iu quel di me- 
desimo, in fatti, già tenevasi a cosa indubita- 
bile ch'ella sarebbe; e sebbene pe' seguenti 
giorni 22 e 23, ella non fosse segnata, non lo 
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era solo per le condizioni volute da Garibaldi. 
Egli consentiva a Del Bosco di rendersi a Na- 
poli co' suoi ufficiali senza abbandonare la spa- 
da; ma esigeva che mite le truppe rimanessero 
prigioniere; soggiungeva poi, a chi commellcvo 
l' incarico di comunicare quella proposta: « Di* 
te a Del Bosco che pensi prima di respingere 
tai patti; rifiutandoli , in quarantotto ore an- 
drebbe in iìamine con tutta la guarnigione. » 
Vergognosissime erano in vero quelle condizioni, 
e narrasi che il Del Bosco rispondesse amar 
meglio di saltare per aria ponendosi a sedere 
sulla mina, piuttosto che di accettarle. Ma pur 
nondimeno la capitolazione fu fatta e segnala 
la mattina del 2i. E se altri ne furono i patti 
è ben d'attribuirsi all'arrivo di quadro fregale 
borboniche nel pomerigìo del di precedente, le 
quali avrebbero potuto danni gravissimi recare 
agli Italiani. I nuovi articoli della capitolatone 
furono: uscirebbero i borbonici con gli onori 
delle armi; abbandonerebbero il forte, lascian- 
dolo tutto munito; tulli i loro cavalli restereb- 
bero in mano agli Italiani; de' muli da servi- 
zio dell'artiglieria ne condurrebbero seco loro 
una mela; esporterebbero In line tutta l'arti- 
glieria portatile. 
E giusto poco dopo la segnatura della capi- 



lolaztone i borbonici cominciavano ad uscire 
dal castello per imbarcarsi. Procedevano in mez- 
zo i feriti, con le braccia al collo , le gambe 
fasciale, la persona cadente e abbandonala. 
Scendendo perla marina, immensa folla di genie 
allendcvali, e quella genie faceva le meraviglie 
a vederli imbarcare perditori, riguardando da 
vicino come forti fossero delle membra e be- 
nissimo armali c ahbondevoli d'ogni mezzo da 
offesa. E mentre io silenzio facevano quelle consi- 
derazioni e già i primi arrivavano al mare, ecco 
clic un grido improvviso si ascolta per mille 
bocche: « Bosco è là ». Egli non seguiva la sua 
truppa; egli avvedutosi da lungi della gran folla, 
scendeva secrelo alla marina per vie meno os- 
servate e deserte. Invano: il popolo il vide, e 
incalzandosi ed accorrendo a lui di presso, già 
lo accompagnava d" ardenlissime imprecazioni 
(ino alla sponda del mare, dove la barchetta 
the 'l doveva accogliere, per l'agitarsi delle onde, 
e forse anche per arie del marinaro, lasciavalo, 
ancora un poco, segno al ludibrio ed alla male- 
dizione. Degna sorte di chi aveva impugnatele 
armi contro l'Italia, contro la sua terra natale; 
di chi, parricida, ne anche ebbe il cuore di sa- 
per morire da soldato. 
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